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Palanzano, lì6.09.2017
Prot. n.

All’Onorevole Ministro delle Politiche 
Agricole Alimentari e Forstali
Dott. Maurizio Martina

All’Onorevole Ministro Dell’Ambiente
e della Tutele del Territorio e del Mare
Dott. Gian Luca Galletti

All’Onorevole Ministro delle 
Infrastrutture  e dei Trasporti
Dott. Graziano Delrio

Al Presidente della Regione
Emilia Romagna
Dott. Stefano Bonaccini

Al Presidente della Provincia
di Reggio Emilia
Dott Giammaria Manghi

Al Presidente della 
Provincia di Parma 
Dott. Filippo Fritelli

Al Capo Dipartimento di
Protezione Civile dott. Angelo Borrelli
Via Ulpiano, 11 - 00193 Roma




	OGGETTO:
	i danni evitabili della siccità sulla Valle dell’Enza tra ReggioEmilia e Parma 



[bookmark: _GoBack]Egr.i, Onorevoli, Presidenti e Capo Dipartimento della Prot. Civile, dott. Angelo Borrelli; sulle Province di Reggio Emilia e Parma, la culla del Parmigiano Reggianoe di tanti altri prodotti alimentari che hanno reso grande l’Italia nel mondo non si può parlare di danni per la mancanza di acqua ad usi irrigui; ogni anno si sprecano circa 292.000.000 di metri cubi di acque limpide di montagna e non si fanno ripartire i lavori di costruzione della Diga di Vetto per trattenerne una parte, è un’offesa ai principi del Buon Padre di Famiglia e a chi ha dedicato la propria vita all’agricoltura, un piccolo invaso da 102 milioni di metri cubi,di cui 93 milioni utili.
Voglio ricordare che alla Diga di Vetto fu data valenza Nazionale per i grandi benefici che avrebbe dato non solo alle Province di Reggio Emilia e Parma ma alleRegione Emilia Romagna e Veneto in caso di crisi idrica del fiume Po; fu definita “Urgente ed indifferibile” su Decreto del Ministero nel 1987 ed è stata definitasullo Studio di Impatto Ambientale dieci volte più sicura delle restanti Dighe Italiane.
Sappiamo che le motivazioni (compreso la favola delle lontre) che portarono alla sospensione dei lavori sono state tutte annullate dalla Suprema Corte di Cassazione a Sezioni Unite; e allora perché non si fanno ripartire i lavori?; quali ostacoli si oppongono alla ripresa di un’opera utile come l’aria che respiriamo?, un’opera indispensabile per gli usi irrigui del comprensorio Reggiano e Parmense, per gli usi idropotabili civili ed industriali di Reggio Emilia e Parma e di tanti altri Comuni, per risollevare le falde e ridurre i pericoli di subsidenza, per proteggere la Valle da qualsiasi alluvioni, per produrre 52 GWatt di energia pulita, per garantire il DMV all’Enza e al Crostolo 365 gg. all’anno, per riportare lavoro, turismo e una speranza di vita ai territori abbandonati e dissestati dell’Appennino Reggiano/Parmense.
Se i lavori non ripartono, resta solo una certezza: dell’agricoltura Reggiana e Parmense non interessa nulla a nessuno, dei territori montani ancora meno, di proteggere la Valle dell’Enza dai pericoli di subsidenza e da possibili alluvioni, ancora meno; questa è la pura realtà, perché non esiste un solo motivo, concreto e reale, contro la ripresa dei lavori della Diga di Vetto.
La locuzione latina: Dum Romaeconsulitur, Saguntumexpugnatur, che tradotta significa: mentre a Roma si discute la città di Sagunto è espugnata; bruciata da Annibale; qui sono 28 anni che i lavori della Diga di Vetto sono stati sospesi e le terre coltive Reggiane e Parmensisaranno bruciate come Sagunto, non dalla siccità ma da chi si oppone, con ogni mezzo, a conservare le acque nei periodi di abbondanza per poterle avere quando servono.
Oggi la situazione è peggiorata, invece di autorizzare la ripresa dei lavori della Diga di Vetto, si è iniziato a parlare della Diga della Stretta delle Gazze, sempre sulla Valle dell’Enza; un’opera probabilmente irrealizzabile per i suoi versanti rocciosi non prospicenti (vedi foto),un’opera più grande della Diga di Vetto, da cui ne deriverebbe un invaso di circa 20/25 milioni di metri cubi che servirebbe a ben poco, per non dire a nulla e che costerebbe più della Diga di Vetto.
Ringrazio chi si impegnerà per impedire lo spreco delle acque dell’Enzae per il bene di questa Valle Matildica, una Valle con sbocco vallivo in Toscana ma priva di tutto; di fondovalle, di ferrovia, di autostrada e di strade statali; ma una Valle che con la Diga di Vetto avrebbe l’acqua; non poco con i cambiamenti climatici a livello mondiale che stiamo vivendo.
Distinti saluti
IL SINDACO
Lino Franzini



Allegato: veduta della Stretta delle Gazze, sulla destra il versante roccioso Reggiano, sulla sinistra, più a valle, il versante roccioso Parmense.
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